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        Vale la pena rischiare l’anima per salvare quella di un’altra persona?

      

        

      
        Ex-operatore delle forze speciali, Ryder non ha mai rifiutato un incarico, e che gli venga in colpo se lascerà se una rompicoglioni bionda e sboccata gli rovini la media. Quella donna darà una sistemata alla sua vita, a costo di trascinarla di peso, e Ryder non è contrario all’idea di usare la mano ferma per strapparla all’oscurità e riportarla nella luce.

      

        

      
        Nata e cresciuta in un MC, Kelsea è su una strada a senso unico per il disastro. Decisa a dimenticare le orribili verità che ha scoperto sull’uomo che l’ha generata, sta annegando in un mare di alcol, droga e sesso occasionale. Non desidera essere “salvata,” soprattutto non da un dispotico ex-ranger dai profondi occhi verdi e un accento meridionale molto sexy.

      

        

      
        Quando i due si ritrovano rinchiusi nella baita di lui, tagliati fuori dal mondo esterno, segreti sepolti in profondità emergono in superficie e i confini fra i due cominciano a sfumare.

      

        

      
        Ma la strada per la redenzione è lastricata di sofferenza e sebbene Ryder voglia salvare Kelsea dai demoni che la tormentano, non è sicuro che valga la pena perdere se stesso o il suo cuore nel farlo. Ma, alla fine, Kelsea imparerà a salvarsi da sola?
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      Fra tutti i posti in cui avrebbe potuto essere, quella contea non era un luogo in cui volesse stare. Sebbene fosse certo che in West Virginia ci fossero anche luoghi fottutamente adorabili, quella zona era piena di montanari, razzisti e burini che pensavano che i proiettili fossero più importanti dei denti.

      Come se tutto ciò non bastasse, era anche infestata dai membri di quel cazzo di MC fuorilegge, i Deadly Demons.

      Ryder non aveva idea del perché gli fosse toccato quell’incarico. Anzi, sì che ce l’aveva una cazzo di idea. Era stato lui a estrarre la pagliuzza più corta, questa volta. Proprio come l’aveva estratta in precedenza. In tutte le altre occasioni in cui si trattava di svolgere quel “lavoro” in particolare.

      Ryder infilò la sua ’78 International Scout in un buio viale sterrato circondato da erba alta. Qualche istante dopo, i fari rimbalzarono su una vecchia fattoria illuminata dall’interno.

      Se non altro, quel buco di culo aveva la corrente elettrica.

      Ryder posteggiò la Scout vicino a una fila di Harley parcheggiate di fronte all’erba non tagliata e rimase seduto a fissare per qualche istante quel buco decrepito mentre si preparava a ciò che stava per accadere. Dopo essersi abbandonato a un’imprecazione violentissima, scese dal suo amato veicolo, tirò fuori le chiavi dall’accensione e spalancò la portiera del conducente. Una volta sceso col corpo carico di tensione, si ficcò le chiavi nelle tasche dei jeans, fece scattare la serratura e chiuse la portiera sbattendola.

      Il peso della Glock .45 nella fondina nascosta sotto la giacca e quello del coltello da combattimento appeso al fianco gli davano un minimo di rassicurazione, dato che stava entrando da solo in un nido di vipere. Peggio ancora, non si sarebbe nemmeno intrufolato furtivamente: sarebbe entrato dalla cazzo di porta d’ingresso.

      Si recò a grandi passi ai gradini traballanti della veranda e li salì con cura, evitando le assi marce. Ignorati i Demons ubriachi che se ne stavano sotto la veranda storta a bere birra e fumare erba, si fece largo oltre la porta spalancata della casa fra le grida di:

      “E tu chi cazzo sei?”

      “Chi cazzo è quello?”

      “Ma che cazzo?”

      Se ne avesse avuto voglia, Ryder avrebbe fatto loro le stesse domande. Ma non gliene fregava un cazzo di chi fossero quei motociclisti panciuti, ubriachi marci e strafatti.

      Una volta entrato, si fermò per fare l’inventario dell’ambiente circostante e orientarsi.

      Dire che quella casa faceva schifo era un eufemismo. Non solo era un vero e proprio cesso, ma ne aveva anche l’odore.

      Una ragazza palesemente strafatta, mezza nuda, era seduta sul sudicio pavimento dell’ingresso; la parete la teneva a stento dritta. Ryder le diede un colpetto con lo stivale per attirare la sua attenzione, dato che era del tutto andata. Poteva essere stata bella, ma gli occhi iniettati di sangue, i capelli lunghi, ispidi e sporchi e gli zigomi incavati non le donavano affatto.

      “Cerco una donna,” borbottò Ryder.

      La ragazza riuscì a raddrizzarsi un po’ meglio, passò lo sguardo degli occhi lucidi sul suo corpo e si infilò le dita fra i capelli, come se così facendo potesse sciogliersi quell’intrico di nodi. “L’hai trovata.”

      No, grazie. Ryder preferiva restare celibe in eterno che infilare l’uccello in un lazzaretto del genere. Sollevò la mano più o meno fino a metà del petto. “È alta circa così, capelli lunghi biondo scuro, begli occhi azzurri. Ma non è tutta ossa come te. Ha della carne addosso.” E quella stronza ce l’aveva pure nei punti giusti, la carne. “È un po’ cogliona.” Assolutamente vero.

      Aveva preso troppe decisioni stupide negli ultimi tempi e quella sera era l’ultima di una lunga lista.

      “Il buco di Slash?”

      Slash.

      Ryder strinse i denti. Non era la prima volta che sentiva quel nome. Ma, porco cazzo, sarebbe stata l’ultima.

      “Dove sta?”

      La ragazza sollevò un dito sulla cui unghia restava un puntino di smalto nero – il resto, a occhio e croce, era stato grattato via o mangiato – e indicò il soffitto. “Probabilmente nella sua stanza. Mi ha detto di no quando ho chiesto se potevo unirmi.”

      E grazie al cazzo.

      Ryder sollevò il mento in segno di ringraziamento e oltrepassò la donna, anche se lei cercò di afferrargli la gamba e disse delusa: “Ehi, potrei essere la tua donna questa sera.”

      “La prossima volta,” disse in fretta Ryder mentre le sue palle rimpicciolivano e andavano a nascondersi dentro il corpo.

      Arrivato in fondo al corridoio pieno di carta da parati scrostata e macchie di umidità, Ryder salì le scale. Giunto al pianerottolo, inclinò la testa e tese l’orecchio. Non si sentiva un cazzo, dato che da qualche parte di fuori c’era una specie di stereo a tutto volume e lo stesso valeva per l’interno, ma con una canzone diversa. Ciononostante, Ryder trattenne il fiato, immobilizzò ogni singolo muscolo e si mise all’ascolto.

      Al di sopra del frastuono, una risatina femminile giunse da due porte più in là. La porta in questione era chiusa, ma da sotto fuoriusciva la luce.

      Ryder la raggiunse in un paio di ampie falcate. Sollevato lo stivale, sferrò un calcio con tutta la sua forza, sfondando la porta e mandandola a sbattere contro la parete.

      Il suo sguardo si posò sul materasso al centro del pavimento. Sembrava che Slash fosse uno che si dava da fare.

      Un uomo nudo con dei tatuaggi di merda e lunghi capelli neri si mise seduto con aria stupita, mentre le due donne nel letto con lui non si accorsero nemmeno dell’interruzione.

      No che non se ne accorsero. Ci stavano ancora dando dentro l’una con l’altra, una sopra e l’altra sotto, a baciarsi, sditalinarsi e pizzicarsi i capezzoli.

      Ma. Che. Cazzo.

      Quella che Ryder stava cercando era quella sotto, gli occhi azzurri normalmente belli chiusi, che emetteva gemiti e grugniti mentre le dita ficcate nella sua figa aumentavano la velocità.

      Porca troia. Normalmente quella roba glielo avrebbe fatto venire durissimo. Ora, Ryder voleva soltanto vomitare.

      “E tu chi cazzo sei?”

      “Un frutto della tua immaginazione. Fai finta che non ci sia.” Dopo essere entrato di due passi nella stanza, Ryder passò un braccio attorno alla vita della rossa, la strappò dalla donna sotto e la buttò addosso a Slash.

      Il motociclista grugnì e la rossa lanciò un gridolino mentre gli atterrava addosso.

      Prima che la bionda potesse reagire, Ryder la sollevò di peso e se la mise in spalla. Non gliene fregava un cazzo se era nuda.

      E non gliene fregava un cazzo se le aveva appena rubato un fottuto orgasmo. Lei non sarebbe rimasta in quel letto o in quella casa per un secondo di più.

      “Ehi!” protestò lei con veemenza.

      “Chiudi quella cazzo di bocca,” ringhiò Ryder. Dopo essersi assicurato di avere una presa solida sulla ragazza, girò sui tacchi e si diresse verso la porta.

      “Ehi! Dove… dove… mi stai portando?”

      Ryder strinse i denti per non urlarle addosso e imboccò il corridoio buio.

      “I miei vestiti!”

      Non gliene fregava un cazzo dei suoi vestiti. Quella donna avrebbe dovuto pensarci prima di toglierseli.

      “Ehi! Non puoi fare così!”

      Sì che poteva, cazzo.

      Stava solo eseguendo degli ordini. Di sicuro non era lì perché voleva esserci.

      No, cazzo.

      E quella era l’ultima cazzo di volta che svolgeva uno di quegli incarichi per Diesel. L’ultimissima cazzo di volta.
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        * * *

      

      Non appena trovò un posto sicuro per accostare, Ryder lo fece. Controllò un’ultima volta nello specchietto retrovisore per assicurarsi che nessuno dei Demons li stesse seguendo. Anche se non c’era molto di cui preoccuparsi, dato che a quanto pareva Kelsea era il “buco” di Slash e nessun MC di sua conoscenza si prendeva cura delle donne come i Dirty Angels.

      Ryder era inoltre sicuro che i Deadly Demons non avrebbero mosso un dito per Kelsea.

      La qualcosa, ancora una volta, era il motivo per cui lui aveva una donna nuda e svenuta sul sedile del passeggero. Avrebbe voluto tirarla fuori e passarla con l’idrante per toglierle di dosso il sudiciume lasciato da quella casa, da Slash e da quell’altra troia che l’aveva sditalinata e le aveva ficcato la lingua in gola. Quella merda gli aveva dato il voltastomaco.

      Non perché non apprezzasse qualche lesbicata: quale uomo eterosessuale non le apprezzava? Semplicemente, avrebbe preferito evitare che fra le protagoniste ci fosse la rompicoglioni seduta accanto a lui.

      La principessa Rompicoglioni, al momento, era premuta contro il finestrino del passeggero, i capelli lunghi che le coprivano il viso, e l’unica cosa che la teneva dritta era la cintura, infilata fra le tette nude. Per fortuna, Ryder aveva fatto installare una cintura a tre punti quando Jag Jamison gli aveva restaurato la Scout; altrimenti, Kelsea si sarebbe ritrovata sul pavimento.

      Le sue narici si dilatarono per il fastidio. “Sei sveglia?”

      Ryder notò un leggero movimento. Sì che era sveglia.

      “No,” fu la risposta biascicata.

      Un muscolo guizzò nella mascella di Ryder mentre metteva in folle e tirava il freno a mano. Erano in una strada secondaria buia e silenziosa, da qualche parte fra West Virginia e Kentucky. Dato che avevano davanti a loro un viaggio di quattro ore, non era fattibile che Kelsea rimanesse nuda.

      Per cui, lui doveva fare qualcosa per risolvere quel problemino. Per non parlare del fatto che non aveva la certezza che il DNA di Slash non gli stesse gocciolando sul sedile.

      Nel qual caso avrebbe dato di matto.

      Sebbene il suo capo lo avesse mandato a “salvare” la propria cugina, se lei aveva preso l’uccello di Slash senza preservativo, Diesel avrebbe potuto vedersi costretto a salvare Kelsea da Ryder. Peggio ancora, lui avrebbe dovuto dar fuoco al sedile del passeggero, il che sarebbe stato un vero proprio peccato, dato che aveva pagato un sacco di soldi per rinfoderarlo.

      Imprecando, tirò fuori la chiave dall’accensione. Peccato che non potesse fidarsi che Kelsea non partisse a bordo del suo veicolo e lo abbandonasse a bordo strada vicino ai boschi. Aprì la portiera e la sbatté dopo aver tirato fuori il culo dalla Scout.

      Detestava sfogarsi sulla sua bambina, ma l’alternativa era la donna che avrebbe voluto strangolare. Anche se chiamare Kelsea “donna” era un po’ eccessivo, dato che nell’ultimo anno si era comportata come una bambina petulante.

      Lui sapeva il perché, ma in quel momento non gliene fregava un cazzo. Quella storia cominciava a essere noiosa e Kelsea stava allontanando da sé le persone che le volevano bene.

      Ryder frugò nel retro del furgone fino a trovare il kit da sopravvivenza e individuò dell’aspirina e una coperta di emergenza color argento. Afferrò anche una grossa bottiglia d’acqua dalla scorta che teneva nel retro.

      Dopo aver preso tutto quello di cui aveva bisogno, si recò alla portiera del passeggero, la aprì con uno strattone e sganciò la cintura di Kelsea, lasciando che lei cadesse fuori dal furgone e sull’erba.

      “Ehi!” esclamò la donna mentre ruzzolava nuda.

      Ryder le lanciò la coperta. “Avvolgitela attorno e assicurati che faccia in modo che la tua fica non mi tocchi il sedile.”

      Kelsea rotolò lentamente su se stessa e si mise più o meno seduta. “Perché ti preoccupi di quel vecchiume?”

      Quel vecchiume?

      “Quel vecchiume vale molto più di te in questo momento, cara. Non scherziamo. Avvolgiti in quella coperta prima che ti morda una cimice e sali di nuovo a bordo. Oppure ti lascio qui come colazione per i coyote.”

      Ryder non avrebbe saputo dire se fosse stata la minaccia della cimice o quella dei coyote a mettere Kelsea in movimento, ma alla fine lei si mosse.

      Quando la ragazza faticò ad avvolgersi nella sottile coperta di mylar, lui perse la pazienza e la aiutò, facendo del suo meglio per non toccarla. Aveva finito di toccarla. Era già abbastanza grave che avesse dovuto trasportarla nuda fuori da quel buco e buttarla sul furgone.

      Non intendeva correre rischi, a meno che lei non facesse la doccia nel Lysol o nella candeggina. Non lo pagavano abbastanza per maneggiare certe sostanze.

      Anzi, considerato quello che aveva in programma, avrebbe rischiato di essere licenziato. Una volta raggiunta la baita, avrebbe chiamato Diesel e gli avrebbe raccontato i dettagli. Prima di allora, era intenzionato a frapporre qualche centinaio di chilometri fra se stesso e i giganteschi pugni di D.

      “Sali a bordo,” borbottò una volta che Kelsea si fu alzata in piedi.

      Guardarla barcollare un paio di volte fece sì che Ryder si rendesse conto che la ragazza non sarebbe riuscita a risalire a bordo da sola.

      Merda.

      Trattenendo il fiato in modo da non essere costretto a inalare l’olezzo di Kelsea, Ryder piegò le ginocchia e la sollevò prima di piantare il suo culo ora coperto sul sedile del passeggero. Le allacciò la cintura, quindi le buttò la bottiglia d’acqua in grembo e tese la mano con tre aspirine.

      “Prendi queste, bevi quella e chiudi quella cazzo di bocca per qualche ora.”

      Prima che Kelsea potesse rispondere, Ryder sbatté la portiera e girò di corsa attorno alla Scout per tornare al posto di guida.

      Attese che la ragazza avesse trangugiato le aspirine e bevuto una buona quantità di acqua prima di girare la chiave e inserire la prima della sua bambina.

      Nel giro di cinque minuti, Kelsea aveva di nuovo la testa poggiata al finestrino del passeggero e dormiva.

      Ryder trovò una stazione di musica country e alzò il volume fino a quando non riuscì più a sentire l’orrendo russare di Kelsea. Era così rumorosa che sembrava di essere in una tana sotterranea con un grizzly in letargo.

      Porta puttana, avrebbe preferito essere di nuovo in Afghanistan a schivare bombe e far fuori kamikaze piuttosto che avere a che fare con Kelsea Dougherty.

      Che vita di merda.
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      Kelsea sussultò e gemette quando l’angolo della sua fronte rimbalzò di nuovo contro qualcosa di duro.

      Porca miseria, questo lascerà il segno.

      Dopo essersi costretta ad aprire gli occhi, sobbalzò di nuovo quando la luce la colpì. Si rese conto di essere appoggiata a un finestrino; doveva essere su un’auto, dato che vedeva l’asfalto scorrere rapido.

      Si portò una mano al collo rigido; faceva fatica a sollevare la testa. Doveva aver mantenuto a lungo quella posizione.

      Abbassò lo sguardo su di sé. Perché indossava una specie di lenzuolo di plastica argentato e sotto era nuda?

      E perché si trovava a bordo di un veicolo?

      Ma soprattutto, chi diavolo stava cantando Garth Brooks? Kelsea odiava la musica country.

      Chiunque fosse, le stava facendo pulsare la testa ancora di più. Friends in Low Places esplodeva dagli altoparlanti del veicolo e la voce profonda che cantava era…

      Onestamente, non era male. Per un dilettante.

      Se ti piaceva la country.

      Che a lei non piaceva.

      Kelsea superò il dolore e si costrinse a raddrizzarsi, trattenendo un gemito mentre si contorceva per vedere chi era il cantante.

      Quando lo fece, il gemito le sfuggì comunque.

      Cazzo!

      Cazzo! Cazzo! Cazzo!

      Abbassò il volume della radio finché riuscì a sentire solo la voce profonda di Ryder che colmava l’interno della Scout. L’uomo la ignorò e continuò a cantare.

      “Ancora?” chiese Kelsea. Avrebbe dovuto sentirsi in imbarazzo per essersi ritrovata di nuovo in quella situazione, ma non lo era.

      La sua domanda mise fine al canto dell’uomo. Questi sollevò il petto mentre inalava profondamente e, senza guardarla, disse: “Non dovrei essere io a chiedertelo?”

      Kelsea si fece forza per resistere al calore che la travolgeva tutte le volte che sentiva il leggero accento meridionale di Ryder.

      Si strinse addosso i bordi della coperta spaziale o quello che diavolo era. “Dove sono i miei vestiti? Perché non li hai presi?”

      “Pensi ai vestiti? Ma che cazzo, e la dignità? Ti manca anche quella. Dovresti essere più preoccupata per quella.”

      Ancora una volta, Kelsea aveva fatto qualcosa di stupido, costringendo suo cugino a mandare uno dei suoi uomini a cercarla.

      Negli ultimi tempi, ci stava dando dentro. Ma non importava quante volte Ryder la trascinasse via da un disastro, lei non faceva altro che passare al successivo.

      Kelsea chiuse gli occhi, ordinando all’emicrania di cessare, ma quando Ryder prese una buca e imprecò, lei li aprì.

      Avrebbe potuto giurare che l’ultima volta che era stata cosciente fosse notte fonda. Ora non lo era. Il sole del primo mattino le fece strizzare gli occhi mentre prestava attenzione al paesaggio che scorreva.

      “Dove siamo? Non mi sembra la Pennsylvania, questa.”

      “E tu come cazzo fai a distinguere PA e qualunque altro cazzo di Stato? Gli alberi e le montagne sono gli stessi dappertutto.”

      “Lo so.”

      Ryder aveva sbuffato sul serio?

      Bah.

      “Quand’è che arriviamo a casa?”

      Lui non rispose, allora Kelsea si voltò per osservare il suo profilo. La mascella di Ryder era tesa e le sue dita stringevano il volante in una presa mortale.

      “Ci vuole solo circa un’ora per andare dalla chiesa dei Demons a Shadow Valley. Siamo in auto da più di un’ora e questa non è Shadow Valley.”

      L’uomo tenne gli occhi sulla strada e la ignorò.

      “Ryder. Dove siamo? Dove mi stai portando?” Kelsea stava cercando di non lasciarsi prendere dal panico e di non darlo a vedere, ma con scarso successo. “Sarà meglio che tu non mi porti dove non voglio andare.”

      “Dove, per esempio? Al lavoro? A casa dalla tua famiglia? Da tua madre? Dov’è che non vuoi andare?”

      “In riabilitazione.”

      L’uomo ebbe un sussulto, ma continuò a non guardarla.

      “Ti prego, non portarmi in riabilitazione,” mormorò Kelsea, stringendo più forte i bordi della coperta.

      “Tu non hai bisogno di riabilitazione. Hai bisogno di fottuto buonsenso. Quel poco che avevi se n’è andato. È un vero peccato che tu ti stia distruggendo la vita. Era buona.”

      Era buona.

      Discutibile.

      Per alcuni, crescere in un club di motociclisti era una buona vita. Per altri, come lei, non molto.

      Soprattutto considerato che sua madre le aveva mentito per tutta la vita. E non era una menzogna piccola: era roba grossa. Che lei avrebbe preferito non sapere. Avrebbe voluto poter tornare indietro e dimenticare la verità.

      Quando aprì bocca, Ryder sollevò una mano per zittirla. “Non adesso. Adesso non parliamo di quella merda. Non mentre sto guidando. Perché questo schifo mi fa incazzare e io sto cercando di far arrivare a destinazione tutti e due interi.”

      “E la destinazione dov’è?” Un cartello attirò l’attenzione di Kelsea. “Ehi, lì c’era scritto Kentucky.” Si guardò attorno, cercando sul pavimento, sul sedile, sul cruscotto, sul sedile posteriore, nel vano portaoggetti. “Dov’è il mio telefono?”

      “Probabilmente con i tuoi vestiti.”

      “Ho bisogno del telefono. Devo parlare con Diesel.”

      “Non adesso.”

      Kelsea rimase a bocca aperta. “Non puoi impedirmi di contattarlo. È il tuo capo.”

      “Ed è tuo cugino, che al momento è incazzato nero. Non è furbo chiamarlo, Kelsea.”

      “Non mi importa. Non ci vado nel Kentucky.”

      “Troppo tardi.”

      “Ryder,” gridò Kelsea, per poi sussultare per un’altra fitta alla testa. “Cosa c’è nel Kentucky? Perché siamo in Kentucky?”

      “Siamo qui per fare una piccola ricerca.”

      “Di cosa?”

      “Della tua anima. Della tua dignità. Del tuo buonsenso. Scegli un’opzione. Quella merda che ho visto in quella stanza, in quel letto… Doverti venire a cercare di nuovo per tirarti fuori dai guai…” Finalmente, l’uomo voltò la testa per guardarla.

      E all’improvviso, lei avrebbe voluto che non lo avesse mai fatto.

      Gli occhi verdi di Ryder la trafissero, forse cercando quell’anima che l’uomo aveva sostenuto essere scomparsa. “Basta con quella merda, cara. Finisce qui.”
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        * * *

      

      Kelsea fissò la struttura accanto alla quale Ryder si era fermato. L’uomo mise la Scout in prima, tirò il freno a mano e spense il motore.

      “Che posto è questo?” sussurrò lei.

      “Questa è la tua seconda occasione, cara. Perché se non funziona, io alzerò le mani e farò in modo che lo faccia anche D. Che è incazzato quanto me. Anzi, di più. Tutti gli hanno detto che bisognava aspettare che tu toccassi il fondo. E quello che ho visto era decisamente il fondo. Non ho idea di quali droghe tu abbia preso o di quanto tu abbia bevuto, ma non è una scusa per essere un troione da sbarco.”

      Kelsea fece una smorfia nell’udire le sue parole.

      “Mi scoperei Tequila piuttosto che scopare te.”

      Porca miseria. Quello era un colpo basso. Tequila era la più zoccola delle troiette che gravitavano attorno alla sede dei Dirty Angels. Quel puttanone la dava a qualunque membro del club la invitasse con un dito.

      Beh, ‘fanculo a Ryder e al suo culo perfetto. Come se lui fosse sempre stato un santo. Ceeerto. Gli Shadows di Diesel erano tutti ex-membri delle forze speciali che avevano fatto cose probabilmente illegali. Non solo durante gli anni del servizio, ma anche mentre lavoravano per la In the Shadows Security.

      Kelsea si scosse di dosso il bruciore lasciato dalle parole dell’uomo e si voltò verso di lui. “Che posto è questo?”

      Lui la guardò. “A te cosa sembra?”

      Kelsea guardò fuori dal parabrezza. Era una baita nei boschi in montagna. Non una baita qualsiasi. Sembrava rustica, ma probabilmente offriva tutte le comodità moderne. O almeno lei sperava.

      Perché aveva la sensazione che quella fosse la loro destinazione.

      “È tua?”

      L’uomo aprì la portiera e scese, rispondendo “Già,” prima di chiudere la portiera del passeggero con forza.

      Kelsea sbatté le palpebre e lasciò che quello che stava succedendo mettesse radici in lei. E una volta che le radici le furono arrivate in fondo allo stomaco, tutto esplose come un geyser.

      “Merda!” gridò nell’interno vuoto della Scout. “Vaffanculo, Ryder! Vaffanculo! E vaffanculo anche a mio cugino! Andatevene tutti affanculo! Mia madre. Il mio cazzo di padre. Tutti! Vaffanculo!”

      La portiera del passeggero si spalancò e Ryder si mise le mani sui fianchi. “Pensavi che non ti sentissi?”

      “Non mi importa.”

      “Potrebbe.”

      “Ne dubito.”

      “Scendi dal cazzo di furgone.”

      “Non puoi tenermi prigioniera. D ti ucciderà.”

      “Mi hanno ordinato di occuparmi di te. Lui ha troppo da fare, fra le bambine e tutto il resto, per cui mi occuperò io di te. E, cara, te lo dico subito, questa è l’ultima cazzo di volta che me ne occupo. Farò in modo che sia così.”

      “Non chiamarmi cara.”

      “D’accordo, cara.” Poi, lo stronzo le fece l’occhiolino. E indietreggiò di un passo. “Scendi dal furgone.”

      “E se non lo faccio?”

      Ryder si strinse nelle spalle e sbatté di nuovo la portiera. Kelsea guardò con stupore mentre girava sui tacchi, si recava sul retro della Scout, prendeva un grosso borsone, sbatteva anche quella portiera e poi saliva i gradini della veranda della baita. L’uomo tirò fuori le chiavi dalla tasca, sbloccò la porta della capanna, buttò dentro il borsone, lo seguì e sbatté anche la porta.

      Finalmente, Kelsea prese fiato. Poi lo esalò piano.

      Non aveva il telefono.

      Non aveva i vestiti.

      Era all’oscuro di dove diavolo fosse, a parte che si trovava davanti a un capanno accanto a una montagna in Culonia profonda.

      Dubitava che ci fossero dei vicini.

      Si guardò attorno. Vedeva solo alberi e un altro edificio dietro alla baita. Una grande struttura con una doppia porta come quella di un fienile.

      Tutto lì.

      Lasciò ricadere la testa all’indietro ed esclamò: “Vaffanculo!” ancora una volta.
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        * * *

      

      Ryder guardò l’orologio quando sentì la porta d’ingresso aprirsi lentamente.

      Kelsea era rimasta seduta nella sua Scout per due cazzo di ore. Nuda, avvolta in una coperta di mylar e cocciuta come la merda.

      Lui scosse la testa.

      Non era entusiasta di quello che stava facendo. Ma era serio quando aveva detto che quella era l’ultima volta in cui avrebbe tirato Kelsea fuori dai guai.

      E l’altra sera era anche l’ultima volta in cui lui l’avrebbe recuperata come una cagnolina smarrita.

      E quella era la prima e l’ultima volta che la vedeva nuda su un materasso macchiato sul pavimento di un buco di merda con le dita di un’altra troia ficcate nella fica e la lingua di lei in gola.

      Strinse i denti. Ci sarebbe voluto molto tempo prima che quella visione svanisse dalla sua memoria.

      Se non altro, non era entrato mentre Slash le infilava l’uccello scoperto dentro. Avrebbe potuto esserci uno spargimento di sangue, in quel caso.

      Trasse un paio di respiri profondi per abbassare la pressione, ma quando la porta si chiuse silenziosamente alle sue spalle, ci rinunciò.

      Forse si sarebbe pentito di quell’idea. Forse si sarebbe pentito di ogni cazzo di minuto da solo nella baita con lei. Tuttavia, aveva dato inizio al suo piano e non era il tipo che rinunciava. Avrebbe tirato dritto anche a costo di rischiare la morte. Per ictus. Infarto. O perché lei gli avrebbe tagliato la gola nel sonno con il suo stesso coltello da combattimento.

      Quello avrebbe anche potuto essere il suo ultimo lavoro da Shadow. Ma, porca miseria, lui ci avrebbe messo tutto se stesso.

      Il fruscio della coperta di emergenza lo spinse a lanciarsi un’occhiata alle spalle, dove Kelsea era immobile vicino alla porta d’ingresso. Che era anche l’unica porta della baita.

      Quel posto non era lussuoso e aveva una pianta aperta, con la cucina che dava sul salotto e un letto infilato in uno degli angoli remoti. Ryder aveva costruito una piccola estensione sul retro, qualche anno prima, in modo da avere un bagno interno invece che essere costretto a uscire ogni volta, e uno spazietto dove sistemare la roba. Ma per il resto, la baita era molto basilare.

      Una stufa a legna e una bombola di propano la scaldavano d’inverno. Non c’era l’aria condizionata per le calde giornate estive, anche se l’ombra degli alberi circostanti aiutava a rinfrescare la baita. E c’era anche l’elettricità, purché il vento non soffiasse troppo forte.

      Ryder smise di mescolare il chili quando vide gli occhi rossi e gonfi della donna. Non erano così prima, per cui lui sapeva che non erano dovuti ai postumi dell’alcol e della droga.

      “Hai pianto?”

      “No.”

      Ryder scosse la testa e spense il fornello a gas in modo che il chili che aveva preparato sobbollisse.

      Ora mancava solo un po’ di pane di mais per accompagnare la cena. Forse c’era del preparato in uno degli armadietti. Avrebbe dovuto controllare, ma al momento doveva occuparsi di una questione più urgente.

      Si voltò verso di lei, passando lo sguardo sul volto sporco e macchiato di lacrime, sui capelli impastati e sul suo tentativo di coprire la propria nudità con la coperta. Ma Kelsea non poteva celare le proprie curve nemmeno avvolta in qualcosa di tanto informe.

      Ryder si succhiò i denti. “Pensi che io sia stupido?”

      I begli occhi azzurri di Kelsea, ora cerchiati di rosso, sollevarono lo sguardo a incrociare il suo. “No.”

      “Allora perché cazzo hai mentito quando ti ho fatto una domanda?”

      “Se è così fottutamente ovvio, perché me lo chiedi?”

      Ryder cercò di costringersi a restare dov’era, a non fare dei lunghi passi e strangolarla.

      Qualcuno doveva inculcarle un po’ di buonsenso. Dato che nessun altro c’era riuscito, ora toccava a lui provarci.

      La sorella di Kelsea, Brooke, ci aveva provato. Il vecchio di Brooke, Dex, ci aveva provato. Porca miseria, persino Diesel aveva avuto una conversazione di troppo con la donna che gli stava di fronte con un’espressione sconfitta.

      “Tutte le volte che mi mentirai, ci saranno delle conseguenze.”

      Kelsea sollevò il mento e la testardaggine tornò in lei. “Non sono una bambina.”

      “Allora smettila di comportarti come tale. Quando agirai da adulta, io ti tratterò come tale. Capito?”

      Kelsea lo fulminò con lo sguardo. Cristo, Ryder avrebbe voluto mettersela in grembo e sculacciarla fino a farle cambiare condotta. Ma in quel momento, non voleva ancora toccarla.

      Indicò il fondo della baita. “Vai a farti una doccia. Dopo che ti sarai lavata di dosso lo schifo e la puzza, torna qui con un altro modo di fare. Assicurati che quello schifo che hai addosso finisca giù per lo scolo. E levati di dosso anche quella merda di Slash. Spero che tu abbia usato il goldone con lui, cara.”

      “Non sono cazzi–”

      “Giusto,” la interruppe Ryder. “Non mi servono i dettagli. Vai a fare la doccia.”

      “Non ho niente da mettermi.”

      “Ti troverò qualcosa da indossare, per il momento.”

      Lei rimase lì a fissarlo. Ma che cazzo.

      “Doccia. Subito. Prima che ti trascini in bagno per i capelli. C’è una saponetta alla pomice vicino al lavandino. Usala per scartavetrarti dentro e fuori.”

      “Non fa ridere.”

      “Ti sembra che io stia ridendo?”

      “Bah,” brontolò Kelsea.

      Ryder dovette stringere i denti e fare un passo indietro per evitare di compromettersi.

      La guardò trascinarsi verso il bagno con la coperta di emergenza che strusciava sul pavimento, dato che era troppo grande.

      Quando la porta del bagno finalmente si chiuse sbattendo, Ryder andò al lavandino della cucina, piantò le mani sui lati e fissò fuori dalla finestra che dava sulla strada sterrata che attraversava i boschi.

      Doveva andare a controllare il capanno per assicurarsi che non ci fossero danni, dato che non veniva lì da mesi. E doveva controllare il livello della bombola di propano per assicurarsi che fosse piena a sufficienza: il gas veniva usato non solo per l’acqua calda, ma anche per i fornelli.

      Nel tempo che ci avrebbe impiegato a farlo, Kelsea avrebbe già fatto la doccia e lui sarebbe stato pronto a parlarle della gestione della sua vita nella settimana a venire. O in qualunque intervallo di tempo le fosse necessario perché si levasse la testa dal culo.

      Non le sarebbe piaciuto. Forse avrebbe persino avuto una crisi di nervi. Ma a lui non gliene fregava un cazzo.

      Detestava continuare a salvarle il culo da situazioni discutibili.

      Basta.

      Ryder inclinò la testa e tese l’orecchio per assicurarsi che l’acqua scorresse nella doccia prima di spingersi via dal lavandino e uscire.

      Quando tornò, quindici minuti dopo, si aspettava di vedere Kelsea che faceva la depressa nella baita con una delle sue magliette o qualcosa di simile.

      Non era così.

      Anzi, la porta del bagno era chiusa e la doccia ancora aperta.

      Ma porca di quella puttana. Avrebbe dovuto imporle un limite di tempo. Quella non era una spa. Il pozzo era piccolo e il propano limitato, cazzo.

      Ryder corse alla porta e bussò.

      Dopo un secondo di silenzio, premette l’orecchio sulla porta e bussò di nuovo.

      Nessuna risposta. Porca troia.

      “Kelsea, l’acqua calda non è infinita e andando avanti così mi svuoterai la bombola.” E prima o poi vorrei fare la doccia anch’io. “Se non chiudi quella doccia, entro e la chiudo io, che tu abbia finito o meno. Non siamo in una spa.”

      Contò tra sé fino a dieci, poi girò la maniglia. Non aveva mai installato una serratura, quindi sapeva che la porta non era chiusa a chiave.

      La aprì con forza e vide che la tenda della doccia era spalancata, l’acqua scorreva e Kelsea non c’era. Almeno, non nella doccia.

      No, la donna si era incuneata nell’interstizio fra il water e il lavandino. Aveva la testa abbassata ed era raggomitolata su se stessa.

      Si era addormentata?

      Ma che cazzo!

      Ryder corse a chiudere l’acqua, quindi si voltò a guardare Kelsea.

      Era nuda e ancora sporca. Ora che l’acqua era chiusa, Ryder lo sentiva: la donna stava piangendo sommessamente, con le braccia avvolte attorno alle ginocchia, il viso celato e coperto dai lunghi capelli biondo scuro.

      Se quello non gli avesse spezzato il cazzo di cuore, nulla lo avrebbe fatto.

      Ryder si accovacciò e si passò una mano sul viso prima di allungarsi e scostare in parte i capelli di Kelsea.

      “Kelsea,” mormorò. “Devi fare la doccia. Dopo ti sentirai meglio.”

      “Sono stanca,” sibilò lei in un singhiozzo soffocato.

      “Sì, cara. Lo so.”

      “Sono stanchissima, cazzo.”

      “Ho capito. Ci sono passato anch’io.” Era vero. Troppe volte Ryder avrebbe voluto raggomitolarsi in un angolo e dimenticare tutto lo schifo che succedeva nel mondo. Ma era stato comunque costretto a tirarsi in piedi, darsi una spolverata e affrontare qualunque cosa dovesse affrontare. Non poteva nascondersi, perché quella merda non andava mai da nessuna parte. Era sempre lì in attesa. Che gli piacesse o meno.

      Lasciò cadere il culo per terra, si slacciò gli stivali, se li tolse con un gesto brusco assieme ai calzini prima di rialzarsi per sfilarsi la maglietta, i jeans e i boxer.

      Una volta che fu nudo come Kelsea, si allungò nella doccia, riaprì l’acqua e controllò la temperatura: per fortuna, sebbene fosse appena tiepida, non era fredda. In vita sua, Ryder si era lavato troppe volte con l’acqua gelida, che uscisse da un rubinetto o da una fonte naturale. Faceva schifo.

      Si voltò di nuovo verso Kelsea, chiedendosi come avrebbe fatto a tirarla fuori da quell’incastro.

      “Cara, riesce ad alzarti?” Le tese la mano, anche se lei aveva ancora la testa nascosta.

      Quando Kelsea non rispose, Ryder si chinò, le infilò le mani sotto le braccia e la trascinò in piedi. Kelsea era un peso morto, quasi come se avesse perso la voglia di vivere o anche solo di muoversi.

      Sì, Ryder aveva sperimentato anche quello.

      Non aveva idea di cosa stesse passando per la mente malridotta della donna, ma capiva che certi problemi potevano essere abbastanza gravi da rendere una persona incapace di agire.

      Lo aveva visto di frequente.

      Aveva sentito parlare di veterani come lui che si sparavano in bocca perché non riuscivano a sopportare qualunque cosa stesse fottendo loro il cervello.

      E qualcosa che non era solo il desiderio di rompere i coglioni stava fottendo anche il cervello di quella donna.

      Dopo averla stretta a sé, Ryder la sospinse in avanti e nel box doccia, irrigidendosi quando lo spruzzo li colpì. Era tiepido, ma non certo caldo.

      L’acqua scorreva a rivoletti sopra le loro teste e lungo i loro corpi. Attese che fossero entrambi umidi prima di prendere la boccetta di shampoo generico che teneva nella doccia e, con un braccio agganciato attorno a Kelsea per sostenerla, cercò non solo di aprire la boccetta, ma anche di tirar fuori un po’ del contenuto.

      “Mi farebbe comodo un po’ di aiuto, cara.”

      Kelsea non rispose. Tutto il suo peso si appoggiava a Ryder come se lei fosse una bambolina.

      In qualche modo, lui ce la fece. Lavò i capelli di Kelsea e i suoi, usando la saponetta per pulire ogni punto che riuscì a raggiungere, comprese parti del corpo che non aveva mai lavato in una donna, e li risciacquò rapidamente. Chiuse l’acqua il prima possibile, poi trascinò Kelsea fuori, prese l’asciugamano più vicino e glielo avvolse attorno dopo averla asciugata alla bell’e meglio. Non si prese nemmeno la briga di asciugarsi; si limitò a prendere Kelsea fra le braccia e a portarla
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MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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